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La famiglia è un valore cardine nelle società degli Stati membri dell’Unione europea 
e deve essere difesa dalle Istituzioni con misure ad hoc, anche nel momento in cui essa 
entra in crisi. In particolar modo, le Istituzioni devono prioritariamente occuparsi di 
tutelare l´interesse superiore dei minori.

Secondo gli ultimi dati Eurostat, nell’Ue si contraggono ogni anno circa 2milioni 
di matrimoni di cui 300mila riguardano coppie bi-nazionali. Inoltre, si registrano circa 
1milione di divorzi di cui 140.000 riguardano coppie bi-nazionali.

Si tratta di fenomeni in progressiva crescita per i quali dal 1987 il Parlamento 
Europeo ha istituito la figura del “Mediatore del Parlamento europeo per i casi di 
sottrazione internazionale di minori”, che si prefigge di contribuire a trovare soluzioni 
condivise nell’esclusivo interesse del minore quando, in seguito alla separazione di una 
coppia di diversa nazionalità o nei casi in cui i coniugi sono residenti in Paesi diversi, un 
figlio viene sottratto all’altro genitore.

Il primo Mediatore nominato dal Parlamento Europeo è stata Marie-Claude 
Vayssade (1987–1994), a cui sono succedute Mary Banotti (1995-2004) ed Evelyne 
Gebhardt (2004-2009). Dal settembre 2009 il Parlamento mi ha nominato Mediatore 
del Parlamento Europeo per i casi di sottrazione internazionale di minori, un incarico 
che mi ha dato l´opportunità di approfondire questi casi e di individuare una serie di 
criticità giuridiche e legislative che ho riportato in questo documento di lavoro. 

Infatti, l’Ufficio ha svolto negli anni un ruolo importante di coordinamento ed 
approfondimento della materia ed ha proposto soluzioni in diversi casi specifici. Oggi, la 
scelta dello strumento della mediazione familiare per i casi di sottrazione internazionale 
di minori è divenuta proposta nelle conclusioni del Consiglio europeo di Stoccolma 
(2009) e nello stesso programma della Commissione europea per l’attuazione degli 
obiettivi di Stoccolma (2010). Il Parlamento Europeo partecipa attivamente non solo al 
dibattito legislativo, ma mettendo a disposizione l’esperienza dell´Ufficio del Mediatore 
al servizio dei cittadini, tenendo sempre in considerazione il superiore ed esclusivo 
interesse del minore.

Roberta Angelilli 
Vice-Presidente del Parlamento Europeo

Mediatore del Parlamento Europeo per i casi di sottrazione internazionale di minori

Presentazione
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Evoluzione della legislazione relativa alla legge applicabile, 
giurisdizione, riconoscimento ed esecuzione delle decisioni in 
materia di diritto di famiglia nell’Unione europea.

L’integrazione europea è stata in origine essenzialmente di natura economica.

Gli strumenti giuridici creati inizialmente erano pertanto finalizzati a questo tipo 
di processo. Tuttavia, la situazione si è profondamente modificata a partire dagli anni 
‘90, principalmente in virtù dell’accresciuta circolazione delle persone all’interno 
dell´Unione. 

L´aumento della mobilità dei cittadini europei ha determinato anche il moltiplicarsi 
dei vincoli familiari tra persone di diversa nazionalità o residenti in Paesi diversi.

Questi fenomeni hanno richiesto una risposta giuridica anche da parte dell´Unione 
europea per disciplinare i conflitti di legge e di giurisdizione in materia di diritto di 
famiglia (regimi matrimoniali, filiazione, regimi patrimoniali, regimi successori, ecc.). 

In passato gli Stati membri dell’Unione regolavano la materia dei conflitti di legge 
e di giurisdizione essenzialmente attraverso convenzioni internazionali, in conformità 
anche con la disposizione dell’art. 220 del Trattato CEE (divenuto art. 293 con il Trattato 
di Amsterdam, e oggi abrogato dal Trattato di Lisbona), che costituiva il solo strumento 
comunitario per avviare negoziati diretti a garantire, a favore dei loro cittadini, la 
semplificazione delle formalità cui sono sottoposti il reciproco riconoscimento e la 
reciproca esecuzione delle decisioni giudiziarie e delle sentenze arbitrali 1.

E’ solo con il Trattato di Maastricht del 1992 che tale materia progressivamente entra 
a far parte del sistema dell’Unione, dapprima inserita nell’ambito del c.d. terzo pilastro 
(ancora intergovernativo), e poi nell’ambito dello stesso Trattato CE a seguito delle 
modifiche apportate dal Trattato di Amsterdam (1997), con la c.d. “comunitarizzazione”, 
fondata sulla base giuridica dell’art. 65 TCE 2.

Nell’ottobre 1999 il Consiglio europeo di Tampere ha indicato come priorità 
l’adozione di strumenti normativi in materia familiare data la necessità, sempre più 
sentita sul piano sociale, dell’istituzione di un sistema giuridico certo ed appropriato 
alle esigenze dei cittadini. Partendo dalla generica considerazione che le sentenze 
e le decisioni dovevano essere rispettate ed eseguite in tutta l’Unione europea, 
salvaguardando al tempo stesso la sicurezza giuridica per i cittadini e per gli operatori 
economici, il Consiglio approvò, nella sezione dedicata alla costituzione di uno spazio 
di giustizia europeo, la piena applicazione del principio di mutuo riconoscimento, tanto 
in materia civile quanto in quella penale, posto a vero fondamento della cooperazione 
giudiziaria nella Ue.

1.
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Sulla base delle premesse del Consiglio di Tampere, l’Ue ha adottato una prima 
normativa comunitaria contenente norme uniformi per la soluzione dei conflitti di 
giurisdizione in materia di diritto di famiglia con il Regolamento n. 1347/2000 (c.d. 
Bruxelles II), che concerne l’annullamento e lo scioglimento del matrimonio e le 
decisioni relative alla potestà dei genitori sui figli di entrambi i coniugi. L’applicazione 
del regolamento si limitava ai casi di coppie sposate e di responsabilità genitoriale 
verso figli di entrambi i coniugi.

Con l’adozione del Regolamento n. 2201/2003 (c.d. Bruxelles II bis), che abroga il 
Regolamento n. 1347/2000, sono stati superati molti dei limiti del primo testo. Il nuovo 
Regolamento, infatti, contiene disposizioni in materia matrimoniale e di responsabilità 
genitoriale che includono misure di protezione del minore, la cui tutela è assicurata 
a prescindere da qualsiasi collegamento con un procedimento matrimoniale 
(considerando 5 del regolamento 3).

Si tratta, quindi, di un testo che si presta ad una più ampia applicazione e che 
abbraccia uno spettro più ampio di situazioni, legate alle vicende della coppia ed a 
quelle dei minori.

1. Sulla base dell’art. 220 del Trattato CEE è stata ad esempio adottata la Convenzione di Bruxelles del 

27 settembre 1968, concernente la competenza giurisdizionale e l’esecuzione delle decisioni in materia 

civile e commerciale. Essa, pur rappresentando una prima rilevante misura, escludeva dal proprio campo 

di applicazione una serie di materie tra cui il diritto di famiglia

2. Con le modifiche apportate dal Trattato di Lisbona al precedente art. 65 TCE, il vigente articolo 81, 

paragrafo 2, del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (in prosieguo, “TFUE”) ricorda che è 

compito dell’Unione europea sviluppare una cooperazione giudiziaria nelle materie civili con implicazioni 

transnazionali, fondata sul principio del riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie ed 

extragiudiziali. In base a tale disposizione il Parlamento europeo ed il Consiglio adottano, in particolare se 

necessario al buon funzionamento del mercato interno, misure volte a garantire il riconoscimento reciproco tra 

gli Stati membri delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali e la loro esecuzione (art. 81, par. 2, lett.a) nonché 

lo sviluppo di metodi alternativi per la risoluzione delle controversie (art. 81, par. 2, lett.g). Con specifico 

riferimento al diritto di famiglia, il terzo paragrafo dell’art. 81 TFUE precisa che “l’Unione è competente 

a porre in essere misure relative al diritto di famiglia, purché caratterizzate da implicazioni transnazionali, 

secondo una procedura legislativa speciale”, che prevede che il Consiglio deliberi all’unanimità, previa 

consultazione del Parlamento europeo, e non con l’ordinaria procedura che vede equiparati Parlamento 

e Consiglio e che richiede la maggioranza qualificata per l’adozione degli atti. A temperamento di 

questa previsione il Trattato di Lisbona introduce sul punto la possibilità di una clausola passerella, in 

base alla quale il Consiglio, su proposta del Parlamento europeo, potrebbe adottare una decisione che 

estenda l’applicabilità della procedura ordinaria per l’adozione di atti relativi a determinati aspetti del 

diritto di famiglia. Al contempo, però, è riconosciuto un potere di veto agli Stati membri, secondo il 

quale un Parlamento nazionale può opporsi (entro sei mesi dalla data in cui ne abbia informazione) 
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all’applicazione della clausola passerella sopra indicata. Tali elementi sembrano confermare la resistenza 

degli Stati membri a conferire all’Unione competenze in materia di diritto di famiglia.

Quindi, nonostante il ruolo complementare dell’Unione Europea rispetto agli Stati membri in questa 

materia, l’articolo 81 TFUE, pur nei limiti riconosciuti, impone alle Istituzioni dell’Unione di assicurare 

l’efficacia transfrontaliera delle misure intraprese dalle Autorità nazionali o dai privati conformemente 

ai procedimenti di mediazione e conciliazione previsti nei singoli Stati membri.

3. A differenza del precedente regolamento (CE) 1347/2000, il considerando 5 del regolamento (CE) 

2201/2003 specifica che esso disciplina le misure di protezione del minore “indipendentemente da un 

qualsiasi nesso con un procedimento matrimoniale”, e dunque trova applicazione anche con riferimento 

a coppie di fatto, a figli naturali e a figli di un solo elemento della coppia, nati da precedenti relazioni. 

Nello stesso senso v. Convenzione dell’Aja 1980.

L’esigenza di introdurre misure dell’Unione per i casi di sottrazione 
internazionale di minori.

Negli ultimi anni si è registrato un drammatico aumento dei casi di sottrazione 
internazionale di minori da parte di chi ne ha la custodia.

Ciò avviene nonostante la Convenzione dell’Aja del 1980 sulla sottrazione di 
minori sia stata ratificata dalla maggior parte degli Stati firmatari. Tale Convenzione che 
costituisce uno dei più importanti accordi multilaterali per la protezione dei bambini, 
parte dal presupposto che una decisione sul rientro possa essere pronunciata dal 
giudice dello Stato in cui il minore è stato condotto. Nel caso in cui uno dei genitori 
trasferisca illecitamente il figlio in un altro Paese aderente alla Convenzione dell’Aja, 
il bambino deve essere ricondotto al più presto nel precedente luogo di residenza. 
Questo non esclude, tuttavia, che in casi particolari sia possibile non ordinare il 
rientro del minore (art. 13 Conv. 4). La regolamentazione dell’Unione Europea, poi, ha 
contribuito a rafforzare la tutela offerta dalla Convenzione dell’Aja.

4. Articolo 13: “Nonostante le disposizioni del precedente articolo, l’Autorità giudiziaria o amministrativa 

dello Stato richiesto non è tenuta ad ordinare il ritorno del minore qualora la persona, istituzione o ente 

che si oppone al ritorno, dimostri: a) che la persona, l’istituzione o l’ente cui era affidato il minore non 

esercitava effettivamente il diritto di affidamento al momento del trasferimento o del mancato rientro, 

o aveva consentito, anche successivamente, al trasferimento o al mancato ritorno; o b) che sussiste un 

fondato rischio, per il minore, di essere esposto, per il fatto del suo ritorno, ai pericoli fisici e psichici, o 

comunque di trovarsi in una situazione intollerabile. L’Autorità giudiziaria o amministrativa può altresì 

rifiutarsi di ordinare il ritorno del minore qualora essa accerti che il minore si oppone al ritorno, e che 

ha raggiunto un’età ed un grado di maturità tali che sia opportuno tener conto del suo parere. Nel 

valutare le circostanze di cui al presente Articolo, le Autorità giudiziarie e amministrative devono tener 

conto delle informazioni fornite dall’Autorità centrale o da ogni altra Autorità competente dello Stato di 

residenza del minore, riguardo alla sua situazione sociale”.

2.
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Il titolo di giurisdizione individuato nel regolamento (CE) 2201/2003 
in tema di sottrazione internazionale di minori.

Il regolamento n. 2201/2003 prevede criteri uniformi per individuare il giudice 
competente a pronunciare una decisione in materia matrimoniale e di responsabilità 
genitoriale, comprese le ipotesi di sottrazione internazionale di minori.

In linea generale, si nota come il regolamento accordi preferenza al criterio 
personale della residenza abituale piuttosto che a quello della cittadinanza 
(tradizionalmente utilizzato dai Paesi di civil law) o a quello oggettivo della lex fori 
(prediletto nei Paesi di common law).

Nello specifico, in materia di “separazione, divorzio e annullamento del 
matrimonio”, il regolamento stabilisce una serie di criteri basati sulla residenza 
dell’uno o dell’altro coniuge, o sulla comune cittadinanza (art. 3).

In materia di “responsabilità genitoriale su un minore” il regolamento individua 
una competenza generale in capo al giudice del luogo in cui il minore ha la residenza 
al momento in cui viene adita l’autorità giurisdizionale (art. 8).

Infine, con specifico riferimento all’ipotesi di “sottrazione di minori” esso fissa un 
titolo di giurisdizione speciale, identificando il giudice competente in quello della 
residenza abituale che il minore aveva immediatamente prima del trasferimento o del 
mancato rientro (art. 10).

In particolare, poi, con riferimento alla decisione sul ritorno del minore, l’art. 
11 reg. stabilisce che il giudice competente ai sensi del regolamento può emanare 
una decisione (successiva al provvedimento emanato dall’autorità giurisdizionale 
identificata ai sensi della Convenzione dell’Aja del 1980), nelle ipotesi in cui il primo 
giudice abbia rifiutato il ritorno del minore nello Stato di residenza abituale (ex art. 13 
Conv.). La decisione successiva, avente lo scopo di assicurare il ritorno del minore, è 
esecutiva se accompagnata dalla certificazione di cui all’art. 42 del regolamento. 

Il regolamento prevede dunque una tutela aggiuntiva rispetto alle previsioni 
della Convenzione.

Tuttavia anche tale ulteriore garanzia potrebbe talvolta non rispondere 
all’esigenza di una piena tutela degli interessi del minore. Il riferimento è ad esempio 
all’ipotesi in cui, sulla base delle previsioni del regolamento, risulti impossibile 
presentare opposizione all’esecuzione della decisione di rientro emessa ai sensi 
dell’art. 11 del regolamento, una volta certificata in base all’art. 42 reg., anche qualora 
la decisione sia viziata da una grave violazione dei diritti fondamentali. In un caso 

2.1.
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recentemente sottoposto alla cognizione della Corte di Giustizia 5, ad esempio, nel 
secondo procedimento sul rientro, avviato ai sensi dell’art. 11 del regolamento, 
era stato omesso di ascoltare il minore, invece ascoltato nell’ambito del primo 
procedimento sul rientro, ex Convenzione dell’Aja. Qui il minore aveva manifestato 
l’intenzione di voler restare nel Paese di attuale permanenza. La Corte di Giustizia ha 
tuttavia precisato che l’opposizione all’esecuzione della decisione di rientro certificata 
in base all’art. 42 non è ammessa in alcun caso, neanche quando la decisione sia 
viziata da una grave violazione dei diritti fondamentali.

Casi analoghi sono sottoposti al Mediatore del Parlamento europeo per i casi di 
sottrazione internazionale di minori (di seguito il Mediatore).

La Commissione europea sta portando avanti uno studio finalizzato all’acquisizione 
di informazioni sull’attuazione pratica del Regolamento n. 2201/2003 e alla raccolta di 
dati statistici che includono anche il numero di casi di sottrazione internazionale di 
minori. Sulla base di tale studio, la Commissione pubblicherà nel 2012 una relazione 
sull’attuazione del Regolamento in questione e deciderà se proporre eventuali 
modifiche.

5. V. sentenza del 22 dicembre 2010, case C-491/10 PPU, Aguirre Zarraga.

Dalla mediazione in ambito civile e commerciale a quella in ambito 
familiare.

La mediazione familiare internazionale dovrebbe trovare un suo inquadramento 
specifico in una normativa che consideri le caratteristiche e le esigenze della materia.

Per il momento, a livello europeo disponiamo della Direttiva 2008/52/CE 6 relativa 
a determinati aspetti della mediazione in materia civile e commerciale. Il considerando 
10 della direttiva precisa infatti che questa non dovrebbe applicarsi “ai diritti e agli 
obblighi su cui le parti non hanno le facoltà di decidere da sole in base alla pertinente 
legge applicabile. Tali diritti e obblighi sono particolarmente frequenti in materia di 
diritto di famiglia e del lavoro”.

La figura del Mediatore risulta, in questo contesto, particolarmente apprezzabile. 
E’ auspicabile, pertanto, sviluppare e potenziare ulteriormente la sua funzione.

In linea con questo orientamento, la Commissione europea nella Comunicazione 
del febbraio 2011 “Programma UE per i diritti dei minori” ha evidenziato la necessità di 
una collaborazione con gli Stati membri, al fine di aggiornare schede informative sulle 
leggi nazionali relative alle obbligazioni alimentari, alla mediazione, al riconoscimento 
e all’esecuzione delle decisioni in materia di responsabilità genitoriale.

3.
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Per quanto riguarda la sottrazione di minori, la Commissione si é impegnata a 
valutare con particolare attenzione le informazioni provenienti dal Mediatore.

Anche il Parlamento europeo si é espresso in tal senso. 

Nella Risoluzione del settembre 2011 “Attuazione della direttiva relativa alla 
mediazione tra gli Stati membri, la sua incidenza sulla mediazione e la sua adozione nei 
tribunali” si sottolinea che:

– “è più probabile che le parti disposte ad adoperarsi per comporre la propria 
controversia siano più propense a cooperare tra loro, anziché ad agire l’una contro l’altra; 
ritiene quindi che queste parti siano spesso più aperte a prendere in considerazione la 
posizione altrui e ad adoperarsi per risolvere le questioni soggiacenti alla controversia; 
considera che ciò ha spesso ha il vantaggio aggiuntivo di preservare la relazione che le 
parti avevano prima della controversia, elemento di particolare importanza nelle questioni 
familiari che coinvolgono i bambini”.

Nella Risoluzione di ottobre 2011 “sui metodi alternativi di soluzione delle controversie 
in materia civile, commerciale e familiare” oltre a sottolineare il lavoro del Mediatore 
del Parlamento europeo per i casi di sottrazione internazionale di minori viene rilevato  
il “ruolo cruciale di certi tipi di ADR (Alternative Dispute Resolution) nelle controversie 
familiari, ambito in cui può ridurre i danni psicologici, aiutare le parti a ricominciare a 
parlarsi e in tal modo, in particolare, aiutare a proteggere i figli”.

La mediazione come strumento alternativo di risoluzione dei casi di 
sottrazione internazionale di minori.

La mediazione è una forma alternativa di risoluzione delle controversie volta alla 
gestione positiva dei conflitti. Essa ha lo scopo di supportare le parti nel raggiungimento 
di una soluzione accettabile e soddisfacente per entrambe, grazie all’assistenza di un 
terzo soggetto: il Mediatore.

Nei casi di sottrazione internazionale di minori, l’obiettivo della mediazione è 
quello di raggiungere un accordo negoziato tra i genitori nell’interesse esclusivo dei 
minori coinvolti. In questi casi, compito principale del Mediatore e’ quello di assicurare, 
attraverso un metodo stragiudiziale, l’interesse superiore del minore sottratto, 
risparmiando ai bambini e ai genitori la tensione emotiva e psicologica derivante da 
un procedimento giudiziario, talvolta lungo ed oneroso. 

6. In GUUE L 136 del 24 maggio 2008, p. 7 ss.

4.
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Il ruolo del Mediatore del Parlamento europeo per i casi di sottrazione 
internazionale di minori.

Quando un matrimonio o un’unione tra coppie di diversa nazionalità finisce, 
spesso uno dei due coniugi decide di tornare nel Paese di origine o di fissare la propria 
residenza in uno Stato membro o extra-europeo diverso da quello dell’altro coniuge.

Se la coppia ha dei figli, spetta all’autorità giudiziaria competente stabilire i diritti 
di custodia e di visita dei coniugi.

Purtroppo, può avvenire che uno dei genitori che non ha la custodia del figlio 
lo sottragga o rifiuti di restituirlo dopo una visita regolare, oppure che il genitore 
affidatario si trasferisca con i figli altrove, impedendo di fatto il diritto di visita all’altro.

In questi casi, non c´è solo una violazione della potestà genitoriale, ma soprattutto 
la violazione del diritto fondamentale del minore ad avere rapporti regolari con 
entrambi i genitori.

Articolo 24 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea

Diritti del bambino:

I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro 
benessere. Essi possono esprimere liberamente la propria opinione; 
questa viene presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in 
funzione della loro età e della loro maturità.

In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da autorità 
pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del bambino deve 
essere considerato preminente.

Ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali 
e contatti diretti con i due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al suo 
interesse.

Per risolvere tali conflitti è possibile rivolgersi alle autorità giudiziarie o anche 
avviare una mediazione con l’aiuto del Mediatore, il cui compito consiste nel fornire 
assistenza ai genitori nella ricerca della soluzione migliore nell’interesse dei figli.

5.
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La mediazione consiste nel fornire informazioni sul diritto applicabile, consigli e 
proposte per comporre la controversia e raggiungere l´accordo.

Il grande vantaggio della procedura è che i genitori disponibili ad intraprendere 
la mediazione, tendono a rispettare con maggiore puntualità e rigore un accordo 
nato dalle loro comuni volontà piuttosto che una decisione imposta da un organo 
giurisdizionale.

Come rivolgersi al Mediatore del Parlamento europeo per i casi di 
sottrazione internazionale di minori.

I cittadini possono rivolgersi al Mediatore, tramite fax, posta, e-mail e telefono.

I contatti sono pubblicati sul sito del Parlamento europeo, in una sezione dedicata 
al Mediatore in cui sono descritti i servizi dell´Ufficio:

Link:
www.europarl.europa.eu/parliament/public/staticDisplay.do?language=IT&id=154

Roberta ANGELILLI
Bât. Altiero Spinelli
09E130

Contatti: Simona Mangiante
ASP5G302
60, rue Wiertz / Wiertzstraat 60
B-1047 Bruxelles / Brussels

Email:
MediationChildAbduct@europarl.europa.eu

Tel : +32 (0)2 28 43 613
Fax : +32 (0)2 28 46 952

6.

Mediatore del Parlamento europeo per i casi di sottrazione internazionale di minori
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Come si svolge la mediazione ed in cosa consiste.

a/	 dopo aver ricevuto una segnalazione da parte di un cittadino, l’Ufficio del 
Mediatore procede innanzitutto alla valutazione della richiesta;

b/	se non sussistono cause legali di esclusione della procedura (ad esempio una 
fattispecie penale), si procede all’apertura formale della mediazione e si richiede 
alle parti di sottoscrivere una dichiarazione di accettazione della procedura di 
mediazione;

c/	 si avvia il dialogo con le parti, attraverso l’organizzazione di conference calls e lo 
scambio di corrispondenza postale ed informatica per definire i punti essenziali 
della “negoziazione”;

d/	una volta raggiunti elementi comuni di accordo, si procede alla stesura della 
“Bozza di Accordo” che sarà poi discussa per l´approvazione definitiva in sede di 
Mediazione;

e/	 la Mediazione si svolgerà presso il Parlamento Europeo, alla presenza delle parti 
(talvolta in video/tele conferenza), del personale dell’Ufficio del Mediatore e dei 
rappresentanti legali delle parti, eventualmente coinvolti;

f/	 in caso di video/tele conferenza le parti sono ospitate in una sede “istituzionale”, 
quali Ambasciate, Consolati o Delegazioni dell´Unione europea;

g/	una volta raggiunto l’Accordo di Mediazione, esso viene sottoscritto dalle Parti e 
dal Mediatore, ed acquista ufficialità.

La natura dell’accordo di mediazione è quella di un contratto privato tra le Parti.

Il consenso mediante il quale le parti manifestano l’accordo rispetto ai punti 
discussi in sede di mediazione, costituisce l’elemento di legittimazione giuridica del 
contratto.

Il Mediatore nell’assistere le parti nella composizione dell’accordo, ne garantisce 
la legittimità assicurando che tutto quanto concordato risponda a criteri di legalità 
ed equità.

L’accordo di mediazione, così concluso, può essere omologato, su iniziativa delle 
parti, presso le Corti competenti negli Stati di origine e/o residenza delle parti e 
costituire, se del caso, la base per una definizione consensuale della separazione o del 
divorzio.

7.
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Il servizio di mediazione offerto ai cittadini è gratuito. Il Parlamento Europeo 
dispone, infatti, di un ufficio ad hoc dotato di funzionari giuristi esperti, in grado di 
offrire alle Parti il supporto necessario alla realizzazione di un accordo strutturato e 
legittimo, con la garanzia istituzionale del Mediatore.

Casi sottoposti al Mediatore.

Da settembre 2009 a dicembre 2011 l´Ufficio del Mediatore ha ricevuto novantotto 
(98) richieste:

•	 dieci (10) casi di mediazione: 2 sono stati risolti attraverso una procedura 
negoziata presso la sede del Parlamento europeo di Strasburgo, 
rispettivamente, nel mese di giugno 2010 e nel mese di settembre 2011. In 
altri due casi, è stato possibile un riavvicinamento tra il genitore, al quale 
era stato negato il diritto di visita, ed i propri figli. Gli altri 6 sono in corso di 
negoziazione;

•	 quarantadue (42) denunciano un’irregolarità o anomalia nell’applicazione, 
da parte di uno Stato firmatario, della Convenzione dell’Aja sugli aspetti civili 
della sottrazione internazionale di minori;

•	 quarantacinque (45) denunciano la mancata o errata applicazione, da parte 
di uno Stato Membro, del Regolamento n. 2201/2003 (Bruxelles II bis) o il 
mancato riconoscimento della sentenza emessa da un’autorità giurisdizionale 
competente in uno Stato membro, riguardante la custodia del bambino e/o 
il diritto di visita;

•	 1 caso ha avuto ad oggetto una procedura di adozione internazionale. In questo 
caso l’intervento diplomatico del Mediatore ha sollecitato l’espletamento 
della procedura stessa in tempi ragionevoli.

8.
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Mediazione Italia - Slovacchia

Controversia tra un padre italiano e una madre slovacca riguardo ai diritti di 
affidamento e visita dei loro due bambini, rispettivamente di 5 e 7 anni di età, nati in 
Italia e portati in Slovacchia dalla madre.

Background

I coniugi risiedono in Italia fino al giorno in cui la madre parte per la Slovacchia con 
i suoi figli per rendere visita a suo padre malato. La permanenza si protrae oltre i tempi 
attesi ed è impedita ogni forma di contatto tra i bambini e il padre, rimasto in Italia.

In seguito la madre comunica chiaramente la sua volontà di non fare più ritorno 
in Italia e di trattenere con se´ i bambini in Slovacchia dove inizia una convivenza con 
un nuovo partner.

Il padre avvia in Italia una procedura di divorzio e un procedimento penale 
per sottrazione di minore a carico della madre. La madre nel frattempo avvia una 
procedura di divorzio anche in Slovacchia. Si crea quindi un conflitto di giurisdizioni 
che induce il legale del padre a contattare il Mediatore al fine di giungere a una 
soluzione negoziata con l’altro genitore nel principale interesse dei due minori.

Procedura

Esaminata la richiesta delle parti ed il background legale del caso, il Mediatore 
avvia una trattativa tra i genitori fino alla formalizzazione della procedura di mediazione 
avvenuta presso il Parlamento europeo di Strasburgo (giugno 2010), articolata nelle 
seguenti fasi:

•	 collegamento tramite teleconferenza tra il padre presente a Strasburgo 
assistito dal suo legale, con l’Ambasciata italiana in Slovacchia dove si trovava 
la madre, a sua volta assistita da un avvocato, un interprete e il Console;

•	 identificazione delle parti 
e apertura formale della 
procedura;

•	 discussione della Bozza di 
Accordo di Mediazione rea-
lizzata nei mesi precedenti e 
negoziazione di alcuni punti 
critici dell’accordo di Media-
zione;

Esempi di Mediazione 
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•	 raggiungimento dell´accordo di 
Mediazione (otto ore di collega-
mento);

•	 firma dell’ Accordo di Mediazio-
ne con cui la procedura viene 
formalmente conclusa;

•	 elementi fondamentali 
dell´accordo di Mediazione: di-
ritto di affidamento, diritti di vi-
sita e mantenimento.

Mediazione “Israele - Francia/Germania”

Controversia tra una donna di nazionalità franco-tedesca di origini ebraiche, ed 
un uomo israeliano residente in Tel-Aviv.

Background

La donna abitualmente residente in Francia, in occasione di una breve permanenza 
a Tel-Aviv concepisce un figlio con un uomo israeliano.

La coppia non coabita mai ed il bambino vive  i suoi primi anni di vita con la 
madre, prima in Francia e poi in Canada. Il padre, infatti, interrompe la relazione con 
la madre del bambino dopo sole due settimane di gravidanza, dichiarando di non 
desiderare il figlio e annunciando per la prima volta di essere già legato in matrimonio 
ad un’altra donna.

Due anni piu´ tardi, la donna, mentre vive e lavora in Canada, si trova coinvolta in un 
procedimento per affidamento di minore iniziato dal padre di fronte la Corte Rabbinica 
in Israele, affinché il figlio sia affidato alle sue cure  ed educato secondo i principi  della 
religione ebraica. La donna acconsente in un primo  momento a trasferirsi con il figlio 
in Israele per consentire sia la partecipazione del padre alla vita del bambino sia la sua 
educazione religiosa.

Pochi mesi dopo il loro stabilimento a Tel-Aviv, la donna a causa dell’aggravarsi 
della malattia di sua madre, residente a Parigi, decide di farle visita insieme al figlio e 
di trattenersi poi in Francia per assisterla.

Il padre la denuncia immediatamente per sottrazione internazionale di minore. 

A questo punto la donna, rappresentata dal suo legale, si rivolge al Mediatore.

Esempi di Mediazione 
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Procedura

Esaminata la richiesta delle parti ed il background legale del caso, il Mediatore 
avvia una trattativa tra i genitori fino alla formalizzazione della procedura di 
mediazione, avvenuta presso il Parlamento europeo di  Strasburgo (settembre 2011), 
articolata nelle seguenti fasi:

•	 collegamento in video 
conferenza dalla 
sede del Parlamento 
Europeo di Strasburgo 
con la Delegazione 
dell’Unione Europea in 
Israele che ospitava le 
parti e il rappresentante 
legale di una di esse;

•	 identificazione delle 
parti e apertura formale 
della procedura;

•	 discussione della Bozza di Accordo di Mediazione realizzata nei mesi precedenti 
e negoziazione di alcuni punti critici dell’accordo di Mediazione. Molti punti 
sostanziali della Bozza di Accordo sono risultati modificati dal confronto 
diretto tra le Parti;

•	 raggiungimento dell´accordo di Mediazione (dopo nove ore di collegamento); 
•	 firma dell’ Accordo di Mediazione con cui la procedura viene formalmente 

conclusa;
•	 elementi fondamentali dell´accordo di Mediazione (43 articoli) in cui vengono 

concordati e definiti, inter alia, i seguenti punti:

1.	 stabilimento della residenza del minore in Israele;
2.	 custodia e autorità genitoriale congiunta;
3.	 educazione del bambino secondo i principi ed i precetti della religione 

ebraica;
4.	 mantenimento;
5.	 diritti di visita;
6.	 devoluzione della controversia che dovesse insorgere nell’applicazione 

dell’accordo ad un Arbitro designato di comune accordo dalle Parti 
con la supervisione del Mediatore.
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Richieste che denunciano un’irregolarità nell’applicazione della 
Convenzione dell’Aja.

La maggioranza delle richieste sottoposte all’Ufficio del Mediatore denunciano 
un´irregolarità nell’applicazione e/o esecuzione della Convenzione dell’Aja. Obiettivo 
della Convenzione è quello di assicurare il tempestivo rimpatrio del minore 
illecitamente rimosso dalla residenza abituale, attraverso la cooperazione delle 
Autorità centrali istituite in ogni Stato firmatario della Convenzione.

I genitori che si rivolgono all’ufficio spesso lamentano un difetto di cooperazione 
tra le Autorità Centrali dei diversi Stati, nonché una certa tendenza di ciascuna Autorità 
a “tutelare” il connazionale nonostante l’avvenuta sottrazione.

Altre volte ricorre la circostanza che i minori vengono “restituiti” allo Stato in cui 
risiedevano abitualmente nonostante sussista un pericolo oggettivo che il bambino 
possa subire danni fisici o psichici al suo rientro (ovvero in ricorrenza dell’eccezione 
prevista dall’art. 13 della Convenzione dell’Aja).

Come interviene il Mediatore in questi casi:

•	 invio di una lettera alle Autorita’ Centrali degli Stati firmatari coinvolti, allo 
scopo di segnalare le irregolarità rilevate nell’esecuzione delle disposizioni 
della Convenzione e sollecitare il tempestivo ripristino della legalità;

•	 presentazione di interrogazioni parlamentari indirizzate al Consiglio e alla 
Commissione, per sottoporre le anomalie riscontrate alle altre Istituzioni e 
sensibilizzare circa una possibile strategia di intervento;

•	 espletamento di un’attività di mediazione “latu sensu” con tutte le Autorità 
coinvolte, le Parti e gli avvocati per facilitare il corretto e celere espletamento 
delle procedure internazionali in corso.

8.1.1.
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8.1.2. Richieste che denunciano un’irregolarità nell’applicazione del 
Regolamento n. 2001/2003 (Bruxelles II bis).

Il Regolamento Bruxelles II bis disciplina la competenza giurisdizionale, il 
riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e di responsabilità 
genitoriale.

Esso contiene nuove disposizioni in materia di sottrazione di minore, che rafforzano 
quanto già previsto dalla Convenzione dell’Aja del 1980, nei casi che coinvolgono gli 
Stati membri firmatari.

Una parte sostanziale dei casi sottoposti al Mediatore denuncia seri problemi 
nel campo della cooperazione giudiziaria tra Stati membri. Le richieste pervenute 
lamentano per lo più il rifiuto da parte di uno Stato membro di riconoscere ed eseguire 
una pronuncia giurisdizionale definitiva emanata da un altro Stato membro, in assenza 
di legittimi motivi di rifiuto prescritti dal Regolamento stesso. Queste inottemperanze 
creano situazioni di grave incertezza giuridica in tutti i casi in questione, con 
conseguenze pregiudizievoli per i minori coinvolti.

Come interviene il Mediatore in questi casi:

•	 presentazione di interrogazioni parlamentari indirizzate alla Commissione per 
segnalare le violazioni del regolamento Bruxelles II bis riscontrate di volta in 
volta, al fine di sollecitare l’apertura di una procedura d’infrazione contro lo 
Stato membro inadempiente;

•	 offerta alle parti di una consulenza legale in merito agli strumenti predisposti 
dall´Ue a tutela dei minori, nonché “mediazione” con le Autorità coinvolte, le 
parti e gli avvocati delle parti.
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Si sono rivolte all’Ufficio del Mediatore 98 coppie di genitori, ovvero 196 cittadini:

•	 40 da Paesi non appartenenti all’Unione europea (partner di cittadini europei 
con cui hanno concepito uno o piu’ figli);

•	 e 156 cittadini dell’Unione, appartenenti alle seguenti nazionalità:
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I casi sottoposti hanno ad oggetto la sottrazione internazionale di 123 minori di cui:

•	 76 bambine
•	 47 bambini
•	 età media dei minori compresa tra i 3 e gli 11 anni
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Altre attività del Mediatore del Parlamento Europeo per i casi di 
sottrazione internazionale di minori.

L´Ufficio del Mediatore del Parlamento europeo svolge un lavoro sinergico e 
di collaborazione costante con tutte le Istituzioni, innanzitutto la Commissione, il 
Consiglio, il Consiglio d´Europa e la Corte di Giustizia.

Altra attività fondamentale è quella di cooperare con le Autorità centrali 
nazionali istituite in base alla Convenzione dell’Aja sugli aspetti civili della sottrazione 
internazionale dei minori.

Inoltre, è molto importante lo scambio regolare e la cooperazione con le ONG 
attive in questo campo, nonchè con esperti in procedimenti di mediazione, psicologi, 
psicologi dell’infanzia, pedagogisti, assistenti sociali, giuristi e giudici, oltre che la 
collaborazione con Interpol e le polizie nazionali.

9.
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a.	 Che cosa s’intende per sottrazione internazionale di minori

Si parla di sottrazione internazionale di minore quando:

•	 il minore è stato illecitamente condotto all’estero ad opera del genitore non 
esercente l’esclusiva potestà sottraendolo dal luogo di residenza abituale;

•	 il minore non viene ricondotto nel suo Paese di residenza abituale dal genitore 
non esercente l’esclusiva potestà in violazione del diritto di affidamento o del 
diritto di visita.

b.	 La normativa internazionale ed europea per i casi di sottrazione 
internazionale di minori

Per contrastare il crescente fenomeno della sottrazione internazionale dei minori 
sono state stipulate le seguenti convenzioni internazionali:

•	 Convenzione sugli aspetti civili della sottrazione internazionale di minori (L’Aja 
25 ottobre 1980): tale Convenzione prevede la possibilità per il genitore che 
ha subito la sottrazione di presentare istanza di rimpatrio del minore (per es. 
quando uno dei due genitori sottrae o trattiene illecitamente il figlio in un altro 
Paese) o il ripristino dell’esercizio del diritto di visita. Obiettivo è la protezione 
del minore a fronte dello sradicamento derivante da un suo trasferimento o 
mancato rientro nel Paese di abituale residenza.

•	 Regolamento Bruxelles II bis (CE n. 2201/2003 del 27 novembre 2003) relativo 
alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia 
matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale: il Regolamento 
stabilisce, in materia di sottrazione dei minori, l’esecutività delle decisioni 
emesse dal giudice del Paese di residenza abituale del minore. Inoltre, non 
prevede alcuna dichiarazione di esecutività per le decisioni di Autorità di uno 
Stato membro in merito al diritto di visita al minore.

•	 Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo adottata a New York il 20 
novembre del 1989: rappresenta lo strumento più completo di protezione e 
promozione dei diritti dell’infanzia.

c.	 Come può un genitore prevenire la sottrazione del figlio minore?

•	 Informarsi sulle disposizioni vigenti in materia di affidamento e diritto di 

IN SINTESI
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visita;
•	 se per un qualche motivo il minore deve recarsi all’estero, far sottoscrivere 

dall’altro genitore un impegno di rientro nel Paese di residenza abituale del 
minore alla data stabilita;

•	 chiedere al Giudice competente l’emissione di uno specifico provvedimento 
che vieti l’espatrio del minore;

•	 verificare che il divieto di espatrio risulti registrato nelle liste di frontiera;
•	 revocare l’atto di assenso affinché il passaporto rilasciato al minore venga 

ritirato;
•	 vigilare, in occasione dell’esercizio del diritto di visita riconosciuto al genitore 

non affidatario, affinché lo stesso non trattenga con sé il minore illecitamente 
oltre il periodo stabilito.

d.	 Cosa può fare il genitore dopo la sottrazione?

•	 Avvertire le competenti Autorità nazionali affinché vengano attivate le 
Rappresentanze diplomatico-consolari nei Paesi dove si ritiene possa essere 
stato portato il minore;

•	 rivolgersi all’Autorità Centrale del paese della residenza abituale del minore 
ai sensi della  Convenzione dell’Aja sugli aspetti civili della sottrazione 
internazionale di minori e/o del Regolamento (CE) n. 2201 del 2003 relativo 
alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia 
matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale;

•	 sporgere tempestivamente denuncia presso gli organi giudiziari o di polizia 
competenti per il territorio dove era la residenza abituale del minore;

•	 ricorrere al Tribunale, competente per territorio, dove è la residenza abituale 
del minore, al fine di ottenere con procedura urgente l’affidamento esclusivo;

•	 chiedere al Tribunale competente la sospensione della potestà genitoriale 
per il genitore che ha commesso il reato di sottrazione;

•	 rivolgersi al Mediatore del Parlamento Europeo per i casi di sottrazione 
internazionale di minori al fine di avviare la procedura di mediazione familiare.
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LINEE GUIDA  DEL MEDIATORE DEL PARLAMENTO EUROPEO  PER I CASI DI 
SOTTRAZIONE INTERNAZIONALE DI MINORI

1. DEFINIZIONI

1.1 Ai fini delle procedure intraprese dal Mediatore del Parlamento Europeo per i 
casi di sottrazione internazionale di minori, si intende:

a/ per «Mediatore», il Mediatore del Parlamento Europeo per i casi di 
sottrazione internazionale di minori, cui le parti hanno richiesto di condurre 
la mediazione.

b/ per «Mediazione», un procedimento stragiudiziale volto al raggiungimento 
di un accordo con l’assistenza del Mediatore, nell’interesse superiore del/i 
minore/i sottratto/i.

2. COMPETENZA DEL MEDIATORE

Il Mediatore è competente a prestare i seguenti sevizi:

•	 assistere le parti nel raggiungimento di un accordo di mediazione;
•	 fornire informazioni circa la legge applicabile;
•	 segnalare alle Autorità Competenti le irregolarità riscontrate nell’applicazione 

degli strumenti internazionali ed europei in ambito di sottrazione internazionale 
di minore.

3. INDIPENDENZA ED IMPARZIALITÀ

Il Mediatore deve operare con assoluta indipendenza, assicurando la sua piena 
imparzialità, e con il consenso espresso delle parti.

Il Mediatore deve in ogni momento agire nei confronti delle parti in modo 
imparziale, cercando altresì di apparire come tale, e deve impegnarsi ad assistere 
equamente tutte le parti nel procedimento di mediazione.

4. L’ACCORDO, IL PROCEDIMENTO E LA RISOLUZIONE DELLA CONTROVERSIA

4.1. Procedura

Il Mediatore deve sincerarsi che le parti coinvolte nella mediazione comprendano 
le caratteristiche del procedimento di mediazione e il ruolo del Mediatore e delle parti 
nell’ambito dello stesso.
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Il Mediatore deve, in particolare, fare in modo che prima dell’avvio della Mediazione 
le parti abbiano compreso ed espressamente accettato i termini e le condizioni 
dell’accordo di mediazione, incluse le disposizioni applicabili in tema di obblighi di 
riservatezza in capo al Mediatore e alle parti.

Il Mediatore deve condurre il procedimento in modo appropriato, tenendo conto 
delle circostanze del caso, inclusi possibili squilibri nei rapporti di forza, eventuali 
desideri espressi dalle parti e particolari disposizioni normative, nonché l’esigenza di 
una rapida risoluzione della controversia.

4.2. Correttezza del procedimento

La Mediazione si deve svolgere tenendo conto in primo luogo dell’interesse dei 
minori coinvolti.

Il Mediatore deve assicurarsi che tutte le parti possano intervenire adeguatamente 
nel procedimento.

Fermo restando la responsabilità delle parti di dare esecuzione agli impegni assunti 
nell’ambito della Mediazione, ed in particolare a quelli assunti in base all’accordo che 
risolve la controversia, il Mediatore può porre fine alla procedura di mediazione, nel 
caso in cui:

•	 abbia fondati motivi di ritenere che la prosecuzione della procedura 
difficilmente condurrà a una risoluzione della controversia;

•	 le parti propongano di inserire nell’accordo disposizioni illecite.

4.3. Fine del procedimento

Il Mediatore deve adottare tutte le misure appropriate affinché l’eventuale accordo 
raggiunto tra le parti si fondi su un consenso informato e tutte le parti ne comprendano 
i termini. Le parti possono ritirarsi dalla Mediazione in qualsiasi momento senza fornire 
alcuna giustificazione.

5. Riservatezza

Il Mediatore deve mantenere la riservatezza su tutte le informazioni derivanti dalla 
Mediazione o relative ad essa, compresa la circostanza che la Mediazione è in corso o 
si è svolta, ad eccezione dei casi in cui sia obbligato dalla legge o da ragioni di ordine 
pubblico.
Qualsiasi informazione riservata comunicata al Mediatore da una delle parti non dovrà 
essere rivelata all’altra senza il consenso della parte.
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Competenza nei casi di sottrazione di minori

In caso di trasferimento illecito o mancato rientro del minore, l’autorità 
giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale 
immediatamente prima del trasferimento o del mancato rientro conserva la 
competenza giurisdizionale fino a che il minore non abbia acquisito la residenza in un 
altro Stato membro e:

a.	 se ciascuna persona, istituzione o altro ente titolare del diritto di affidamento 
ha accettato il trasferimento o mancato rientro;

b.	 se il minore ha soggiornato in quell’altro Stato membro almeno per un anno 
da quando la persona, istituzione o altro ente titolare del diritto di affidamento 
ha avuto conoscenza, o avrebbe dovuto avere conoscenza, del luogo in cui 
il minore si trovava e il minore si è integrato nel nuovo ambiente e se ricorre 
una qualsiasi delle seguenti condizioni:

I/ entro un anno da quando il titolare del diritto di affidamento ha avuto 
conoscenza, o avrebbe dovuto avere conoscenza, del luogo in cui il minore si 
trovava non è stata presentata alcuna domanda di ritorno del minore dinanzi 
alle autorità competenti dello Stato membro nel quale il minore è stato 
trasferito o dal quale non ha fatto rientro;

II/ una domanda di ritorno presentata dal titolare del diritto di affidamento è 
stata ritirata e non è stata presentata una nuova domanda entro il termine di 
cui al punto I/;

III/ un procedimento dinanzi all’autorità giurisdizionale dello Stato membro 
nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima del 
trasferimento o del mancato rientro è stato definito a norma dell’articolo 11, 
paragrafo 7;

IV/ l’autorità giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva 
la residenza abituale immediatamente prima dell’illecito trasferimento o del 
mancato ritorno ha emanato una decisione di affidamento che non prevede il 
ritorno del minore.

Articolo 10 Regolamento (CE) n. 2201/2003
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